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RIASSUNTO

Nel presente contributo vengono presi in esame gli attuali aspetti della flora e della vegetazione del-
le risorgive del Timavo presso San Giovanni di Duino (Trieste). Dal confronto con dati bibliografici di 
precedenti lavori, emerge un evidente impoverimento della flora nel sito in oggetto, con la rarefazione o 
scomparsa di numerose specie allora frequenti.

Parole chiave: Flora, Vegetazione, Timavo, Risorgive, San Giovanni in Tuba.

SUMMARY

In this study, the present aspects of vegetation in the area of the Timavo resurrgences nearby San 
Giovanni di Duino, Trieste, are taken into exam. It is preceded by the aspects studied in the same environ-
ments by botanics of the last century, by pointing out the rarefaction or disappearance of many species 
that, by that time, were frequent or even common.
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PREMESSE

Le risorgive del Timavo, che rivestono un elevato interesse scientifico e naturalistico, sono 
state studiate soprattutto sotto il profilo idro-geomorfologico. Dal punto di vista floristico 
hanno destato attenzione le tre bocche dalle quali fuoriescono le acque che danno vita al più 
corto fiume d’Italia. La presenza dell’acqua costituisce uno specifico elemento generatore di 
diversità ambientale, determinando in particolare, sotto l’aspetto vegetazionale, un discreto 
numero di cenosi. Il cospicuo apporto d’acqua dolce del fiume ha di fatto favorito lo sviluppo 
di una rigogliosa e variegata vegetazione ripariale. Alcune polle sono state in gran parte oc-
cluse o modificate dalla costruzione dell’Acquedotto del Randaccio (1929) che, fino a pochi 
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decenni addietro, riforniva l’acqua alla città di Trieste. Il paesaggio, soprattutto nella zona 
circostante le risorgive, appare oggi profondamente trasformato rispetto il passato, anche a 
causa degli interventi di bonifica e ai successivi insediamenti industriali che hanno spianato i 
modesti rilievi della “Fornace” e del “Monte” di S. Antonio. 

Tuttavia, nonostante la continua pressione antropica dei decenni passati, l’ambiente flu-
viale del Timavo ha conservato alcuni preziosi lembi di vegetazione prossimo-naturale lungo 
le sue sponde, un tempo più ampi, rappresentati da frammenti boscati e cespugliati nonché da 
alcune aree prative1. 

Viene qui esposta la situazione floristica e vegetazionale presente nella zona immedia-
tamente prossima alle risorgive del Timavo. Tutte le specie attualmente segnalate in questo 
ambito territoriale – Ramo I, Ramo II, Ramo III, S. Giovanni in Tuba (interno ed esterno), 
collinetta dei Lupi di Toscana – sono indicate nella tabella sinottica allegata, ivi comprese le 
specie rilevate fra la fine dell’Ottocento e i primi anni del Novecento da C. Marchesetti (1896-
97) e considerate localmente estinte (Poldini, 2009).

La nomenclatura impiegata segue quella di Poldini et al. (2002).

NOTE FISIOGRAFICHE E STORICHE

La pianura monfalconese deve la sua formazione al progressivo deposito delle alluvioni 
isontine e, marginalmente e solo per la piana del Lisert, alla sedimentazione dei materiali dila-
vati dalle alture carsiche circostanti e di quelli fluitati dalle torbide del Timavo. Questa conti-
nua azione d’ampio straripamento alluvionale ha prodotto un costante avanzamento dell’arco 
litoraneo fra il Timavo e l’Isonzo e, contestualmente, un graduale mutamento dell’ambiente. 

Il Timavo è menzionato sin dalla più lontana antichità ed il suo nome si è conservato, sen-
za mutamenti. Il fiume è nominato già dal geografo Skylax cinquecento anni prima di Cristo, 
nel suo periplo. Se ne sono successivamente occupati numerosi poeti, geografi, storici fra cui 
Strabone, Plinio, Lucano, Paolo Diacono. Nel Rinascimento fu il geografo-naturalista tede-
sco Filippo Cluverio (1580-1622) ad ipotizzare, nel 1610, l’esistenza di un unico fiume che, 
dopo essersi inabissato, riemergeva suddividendosi poi in tre bocche che sfociavano nel mare 
Adriatico. Ma chi lo esaltò al massimo fu Virgilio, in alcuni versi dell’Eneide. Scarsissime 
sono però le notizie od i riferimenti botanici della zona in esame e quasi nulla è dato di sapere 
sotto questo punto di vista. 

Al tempo in cui Aquileia divenne capitale della “decima regio italica”, l’economia nel 
territorio si basava sull’agricoltura che ebbe la preminenza sulle altre attività economiche; 
particolare cura venne dedicata alla coltivazione della vite, introdotta in queste zone dai Ve-
neti, ed a quella del frumento e dei cereali in genere. Fiorenti il commercio di vino e frutta e 
molto praticato l’allevamento degli ovini, particolarmente nella zona del Timavo, dei suini ed 
in tono minore quello dei bovini, dei muli e degli animali da cortile. L’arco litoraneo, molto 
più arretrato e più alto del presente, offriva una paesaggio singolare caratterizzato da una ri-
gogliosa vegetazione.

1	 Le aree considerate rientrano nel SIC IT3330004. L’acronimo SIC sta per “Siti di Importanza Comu-
nitaria”. In sostanza, su ogni territorio regionale sono stati individuati dei siti con caratteristiche di 
naturalità, presenza di habitat e di specie particolarmente rare o interessanti sotto l’aspetto scientifico. 
Identificati con il programma Bioitaly, nell’ambito del progetto comunitario LIFE Natura, in collabora-
zione con le Regioni e con le principali associazioni scientifiche italiane, i SIC mirano alla salvaguardia 
della biodiversità mediante la protezione e conservazione degli habitat naturali, sia della flora che della 
fauna selvatiche nel territorio europeo. I SIC, unitamente alle ZPS (“Zone di Protezione Speciale”, 
IT3341002 per il Carso triestino e goriziano) costituiscono, a livello auropeo, la Rete Natura 2000.
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STUDI E RICERCHE PRECEDENTI

Numerosi botanici post-linneani2 giunsero nella zona di Duino per osservare e raccogliere 
reperti forniti dalla stagione in atto. Muzio de’ Tommasini, in alcuni cenni sulla “Flora di Dui-
no e de’ suoi dintorni”, segnala come presso le foci del Timavo si potevano osservare alcune 
specie rimarchevoli, fra cui primeggiava Punica granatum, vista allo sbocco principale del 
fiume, in prossimità della “strada regia”. Vi cresceva rigogliosamente Glycyrrhiza glabra, 
specie qui introdotta a coltura per le virtù mediche e le cui radici venivano utilizzate dai mo-
naci che vivevano presso il tempio di San Giovanni. Nei prati prossimi alle foci, in terreno 
umido ed arenoso, si sviluppava copiosamente Gaudinia fragilis, reperita, in tutta la provin-
cia, unicamente in questo luogo.

Dalla fine dell’800 e soprattutto nei primi anni del ‘900, numerosi botanici indagarono, 
con maggior assiduità e completezza, l’area delle risorgive del Timavo. Nelle loro opere sono 
riportate le specie allora presenti, oggi in buona parte del tutto scomparse, permanendovi sola-
mente una minima frazione, priva per lo più delle autentiche preziosità floristiche del passato.

Carlo Marchesetti (Carlo de’ Marchesetti, Trieste 17.1.1850-1.4.1926), laureatosi in medi-
cina a Vienna, diviene direttore del Civico Museo di Storia Naturale di Trieste nel 1876 e vi 
rimane sino al 1921. Nel corso della sua lunga carriera di studioso si dedicò con profitto anche 
alla botanica (nel 1903 venne nominato Direttore dell’Orto Botanico di Trieste) lasciando una 
cospicua documentazione, conservata presso il Civico Museo di Storia Naturale di Trieste. Alla 
“Flora forojuliensis Syllabus” (1855, con 2046 entità elencate) pubblicata da Giulio Andrea 
Pirona, considerata la prima flora regionale, segue la “Flora di Trieste e de’ suoi dintorni” 
(1896/97), opera maggiore nel campo botanico di Carlo Marchesetti, il più avveduto fra gli 
allievi del Tommasini. L’opera, di oltre 800 pagine, ordinata quasi tutta secondo il sistema di 
De Candolle, considera oltre 1700 entità, accuratamente descritte. Monografia utilizzata per il 
confronto, relativamente alla zona in esame, con la situazione odierna (vedi tabella allegata)3. 

Fra gli apporti botanici più recenti possiamo ricordare le ricerche di Carlo Zirnich e di 
Livio Poldini. Carlo Zirnich4 dal 1936 al 1965 esplorò con una certa frequenza la zona delle 
risorgive del Timavo e dei territori umidi circostanti, effettuandovi numerose osservazioni e 
raccolte botaniche, diligentemente conservate nel suo erbario. 

A partire dalla metà degli anni ’70 del ‘900, nell’ambito di uno studio di cartografia flori-
stica della Regione Friuli-Venezia Giulia, Livio Poldini prese in considerazione anche la zona 
delle risorgive timaviche (Aree di base 10147 e 10247, appartenenti al Settore illirico-dinari-
co relativo al Carso isontino e triestino), affiancandosi al progetto di cartografia dell’Europa 
centrale5. 

2	 Si possono ricordare G. A. Scopoli (Cavalese, 1723-Pavia, 1788), Franz Xavier von Wulfen (Belgrado, 
1728-Klagenfurt, 1805), Balthasar Hacquet (La Coquet, 1739–Vienna, 1815), Bartolomeo Biasoletto 
(Dignano d’Istria, 1793-Trieste, 1859), Giuseppe Muzio Spirito de Tommasini (Trieste, 1794-Trieste, 
1879), Beck von Mannagetta (1856-1931), R. Wettstein (1863-1931), A. Cohrs, Achille Tellini (1866-
1938). 

3	 Nello stesso periodo ha operato a Trieste anche Eduard Pospichal (1838-1904), studioso d’oltralpe cui 
si deve una corposa monografia e l’arricchimento delle raccolte botaniche del Civico Museo di Storia 
Naturale di Trieste (circa 5000 reperti).

4	 Carlo Zirnich – Ziri (Pirano, 1885–Gorizia, 1978), botanico attivo dal 1900 al 1968 che ha realizzato 
un erbario di oltre 30.000 piante raccolte nel Friuli Venezia Giulia, nella Slovenia e nella Croazia (poi 
donato al Civico Museo di Storia Naturale di Trieste).

5	 In base al progetto di Cartografia Floristica dell’Europa Centrale (CFCE), la regione Friuli-Venezia 
Giulia è stata suddivisa in aree di base (¼ di foglio IGM 1:50.000, 11 x 13 km di lato), ciascuna ripar-
tita a sua volta in 4 quadranti (di 5,5 x 6,5 km di lato) ognuno dei quali, nel caso del Carso isontino e 
triestino, in sezioni (2,75 x 3,25 km di lato, corrispondenti ad 1/64 di foglio IGM 1:50.000).
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APPUNTI SULLA FLORA E SULLA VEGETAZIONE

L’interno della chiesa di S. Giovanni in Tuba. Di un certo interesse è la flora che s’è 
sviluppata, in questi ultimi decenni, all’interno dell’edificio religioso, soprattutto nella sua 
parte anteriore absidale, a lungo illuminata nel corso della giornata. Nello strato erbaceo, che 
ammanta quasi continuativamente i resti paleocristiani alla base dell’abside, è comparsa e 
si è progressivamente evoluta una cospicua popolazione di Adiantum capillus-veneris, con 
elementi anche di notevoli dimensioni. Ad essa sono associati vari esemplari di Asplenium 
trichomanes, con qualche presenza, nelle zone meno illuminate sotto la parete settentrionale, 
di Asplenium scolopendrium/scolopendrium, una felce dalle fronde nastriformi; frammisti ad 
essa, emergono alcuni esemplari, per lo più in fase giovanile, di Polystichum aculeatum.

L’esterno della chiesa. La flora che si osserva immediatamente all’esterno della chiesa 
annovera sia specie d’impianto che, soprattutto sul lato esterno verso il mare, specie spon-
tanee che si sviluppano in una zona relativamente naturale. Così, frammiste, si possono in-
dividuare le seguenti entità: Cotinus coggygria, Cupressus sempervirenis, Juglans nigra, 
J. regia, Juniperus communis subsp. communis, Laurus nobilis, Ligustrum lucidum, Morus 
alba, Pittosporum tobira, Populus alba (la circonferenza del maggiore di essi, misurata ad 
1,30 m dal suolo, è di 4,56 m, seguita da uno di 3,80 m), Prunus laurocerasus, Quercus ilex, 
Robinia pseudacacia. Taxus baccata, Ulmus minor, Viburnum tinus. Fra la chiesa e la SS N. 
14 esisteva, sino a qualche decina d’anni addietro, un ragguardevole esemplare di Cotinus 
coggygria, incluso nell’elenco delle specie arboree monumentali: ostentava una circonferen-
za di un metro. 

La flora fra San Giovanni in Tuba, la SS N. 14 ed il Monumento dei “Lupi di Toscana”. 
Il breve tratto che tende verso la SS N. 14 è un ambiente piuttosto degradato il quale ospita 
specie che, nel corso degli anni, hanno assunto connotati ruderali con varie essenze nitrofile 
appartenenti per lo più alla cenosi a finocchio selvatico e artemisia comune e a quella a carota 
selvatica e picride falso-sparviere. Degna di nota è qui la presenza del sudamericano Solanum 
sublobatum. 

La vegetazione che si sviluppa lungo la strada che costeggia il Ramo III del Timavo, e 
che collega quest’ultimo con il Villaggio del Pescatore, è in massima parte costituita da siepi 
a ligustro e rovo a foglie d’olmo sempre più inestricabili. Ben presente è qui Ailanthus al-

San Giovanni in Tuba - Vegetazione all’interno della chiesa (Foto Elio Polli).
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tissima, specie arborea, avventizia, di origine 
est-asiatica (Cina) e spesso utilizzata a scopo 
ornamentale. Predilige ambienti termofili e 
suoli che, da primitivi tendono a più evoluti. 
L’essenza tende, come in questo caso, a co-
stituire popolazioni monospecifiche a causa 
della sua notevole capacità pollonifera. Sul-
la modesta altura che ospita il monumento 
eretto ai “Lupi di Toscana”, la vegetazione è 
costituita da specie dai tratti prevalentemente 
xerofili, caratteristiche di pratelli aridi che, 
nel corso di questi ultimi decenni, tendono 
a trasformarsi rapidamente in boscaglia sem-
pre più rigogliosa. Fra le specie di maggiore 
rarità merita segnalare la presenza di Vicia 
loiseleurii e di Lathyrus sphaericus.

LA FLORA CIRCOSTANTE 
LE RISORGIVE DEL TIMAVO

Le acque delle risorgive, fresche, oligoa-
line e di norma non impetuose, rappresenta-
no l’habitat ottimale per la vegetazione som-

Alisma plantago-aquatica (Disegno Maria Gra-
zia Marculli Polli).

Adiantum capillus-veneris (Disegno Maria Gra-
zia Marculli Polli).

Berula erecta (Disegno Maria Grazia Marculli 
Polli).
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mersa radicante. Fra le specie osservate meritano qui la segnalazione: Alisma plantago-aqua-
tica, Berula erecta, Callitriche sp., Elodea canadensis, Myriophyllum spicatum, Potamogeton 
natans e Ranunculus trichophyllus.

Per quanto riguarda la vegetazione arborea, sono qui presenti frammenti di boschi ripariali 
in cui prevalgono nettamente Salix alba e Populus nigra. Questi però appaiono ora molto 
limitati, essendo presenti solamente nella stretta fascia prossima alle risorgive e sino alle foci. 
Da segnalare come essi si trovino in uno stato di conservazione degradato. Oltre alle due entità 
arboree dominatrici, s’aggregano Ulmus minor, Populus alba, Populus x canadensis. Nello 
strato arbustivo sono presenti Crataegus monogyna, Cornus sanguinea, Ligustrum vulgare e 
Rubus ulmifolius. 

La diffusa presenza di Rubus ulmifolius, elemento subatlantico-mediterraneo, può essere 
intesa come stadio semplificato della siepe a ligustro e rovo a foglie d’olmo che colonizza, di 
norma, ambienti urbani e rurali. La composizione floristica è scarsissima di specie, soprattutto 
per il precario stato di luminosità al suolo. Domina dunque Rubus ulmifolius che localmente 
forma impenetrabili intrichi ostacolando, nel contempo, lo stabilirsi di altre specie. Vi s’inse-
diano soltanto alcune entità lianose (Clematis vitalba) o striscianti al suolo (Hedera helix).

Non mancano peraltro popolamenti di Robinia pseudacacia e Sambucus nigra. Si tratta 
di formazioni che vegetano in condizioni ecologiche caratterizzate da suoli ricchi in nutrienti 
(sostanze azotate)6. 

Ramo I. La flora che circonda la scaturigine del Ramo I (costituito in realtà da due bocche) 
e che lo costeggia sino alla confluenza poco più a mare, è rappresentata, nello strato arboreo-

6	 Unitamente alle due specie preponderanti, s’aggregano Cornus sanguinea, Corylus avellana, Fraxinus 
ornus, Ligustrum vulgare, Solanum dulcamara, Geum urbanum, Urtica dioica, e, qui sporadicamente, 
Symphytum tuberosum/angustifolium.

Iris pseudacorus (Foto Elio Polli). Baldellia ranunculoides (Foto Elio Polli).
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arbustivo, da varie specie. Da segnalare alcuni notevoli esemplari di Platanus x hispanica 
(4,01 m) e di Populus alba (3,78 m, presso il ponticello in ferro). 

Lungo i margini, e soprattutto lungo quello destro, retrostante la chiesa, che costeggia il 
ramo, è possibile individuare una siepe, permanente e consolidata, a ligustro e rovo a foglie 
d’olmo. Si tratta di una siepe relativamente termofila contrassegnata, oltre che da Rubus ul-
mifolius e Ligustrum vulgare, da Cornus sanguinea, Frangula alnus, Prunus mahaleb cui 
s’associano altre meno frequenti. 

Nella vegetazione semisommersa, presso le sponde, spiccano soprattutto Alisma plantago-
aquatica, Berula erecta, Juncus effusus e Lythrum salicaria. 

Ramo II. Si tratta di una scaturigine poco visibile la cui flora e vegetazione risultano al-
quanto impoverite rispetto alla situazione descritta precedentemente, per la minore estensione 
delle rive e per la maggiore ombreggiatura al suolo.

Ramo III. E’ quello principale e più frequentato, che possiede maggior varietà e rigoglio-
sità floristica e vegetazionale. Nell’acqua, relativamente profonda e limpida, ove la corrente 
è più veloce, si possono individuare alcune significative entità dai connotati idrofitici, quali 
Alisma plantago-aquatica, Berula erecta, Nasturtium officinale, Potamogeton natans, Typha 
latifolia, Veronica anagallis-aquatica. Singolari appaiono le superfici natanti, simili ad estesi 
“zatteroni” galleggianti, con prevalente Ranunculus trichophyllus accompagnato da Berula 
erecta, costituenti entrambe l’associazione del ranuncolo a foglie capillacee e della sedanina 
d’acqua (sottozona lotica o delle specie bentoniche). Poiché le condizioni ambientali rendono 
difficoltoso lo sviluppo vegetativo, le specie s’adattano ancorandosi al fondo ed ostentando 
un fusto piuttosto lungo e fluttuante, nella maggior parte sommerso, che affiora solamente nel 
tratto sommitale. Mentre le foglie sommerse in alcune specie appaiono filiformi e quasi prive 
di consistenza, quelle natanti presentano la lamina più espansa e più o meno consistente. In 
questa cenosi si  osserva spesso anche Veronica anagallis-aquatica. 

Lythrum salicaria (Foto Elio Polli). Parnassia palustris (Foto Elio Polli).
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Fra la flora arboreo-arbustiva, soprattutto in corrispondenza dell’evidente rosta, prevalgo-
no Alnus glutinosa, Clematis vitalba, Cornus sanguinea, Euonymus europaea, Ficus carica, 
Frangula alnus, Paliurus spina-christi, Populus alba, P. nigra, Robinia pseudacacia, Salix 
alba, S. cinerea, S. purpurea e Ulmus minor. Dalla parte opposta dello sterrato, che delimita la 
proprietà privata recintata, si possono riconoscere alcuni esemplari di Ulmus minor e, proprio  
nel fossato delimitante, Calystegia sepium, Equisetum ramosissimum, Eupatorium cannabi-
num, Humulus lupulus, Lycopus europaeus, Lythrum salicaria e Ranunculus ficaria.

Lungo la sponda idrografica sinistra del corso d’acqua si sviluppano numerose specie 
a carattere palustre. Nelle stagioni estiva ed autunnale si distinguono, nel popolamento a 
cannuccia palustre (Phragmites australis), Hypericum tetrapterum, sempre più infrequente, 
e Lythrum salicaria. Popolazioni di Myosotis scorpioides colonizzano le sponde del corso 
d’acqua. Sono pure presenti, sulle rive, alcuni discreti esemplari di Alnus glutinosa. Imme-
diatamente dietro al capitello della Madonna, s’erge un notevole esemplare di Acer campe-
stre (1,30 m crf) con alle spalle alcuni arbusti di Cornus sanguinea. Nei pressi, agevolmente 
individuabile, s’evidenzia una popolazione di bambù. La vegetazione annovera numerose 
altre specie, che sono state riportate nella relativa colonna della tabella allegata. Fra le specie 
avventizie, oltre ad Ambrosia artemisiifolia, Senecio inaequidens, in via d’espansione, nelle 
siepi figurano Pyracantha rogersiana e Spiraea ×vanhouttei (S. cantoniensis × S. triloba-
ta); non manca, lungo i margini della strada, Ailanthus altissima in progressivo sviluppo e 
diffusione. Nei pressi dell’ex-mulino s’ergono alcuni notevoli esemplari di Tilia platyphyllos 
e qualche alberello di Prunus cerasifera. Un paio di proprietà private, prossime al corso 
d’acqua, presentano siepi a Ligustrum sinense e, all’interno, sporadici esemplari d’impianto 
di Picea abies e Pinus nigra. Nell’ombrosa fascia retroripariale, compare diffusamente il 
pungitopo (Ruscus aculeatus).

Procedendo in direzione del Villaggio del Pescatore, i tre rami confluiscono in un unico 
canale collettore, largo circa 40 m e con il fondo posto a qualche metro sotto il livello mari-
no, in cui l’acqua dolce scorre su di un “letto” d’acqua salmastra: di conseguenza il Timavo 

Potamogeton natans (Foto Elio Polli). Juncus effusus (Foto Elio Polli).
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s’allarga notevolmente e muta sensibilmente la vegetazione. Sulle sponde, su terreno fangoso 
e dotato di un certo grado di salinità, s’evidenziano popolamenti a Phragmites australis – la 
specie edificatrice per eccellenza - che rappresentano il Phragmitetum australis. Si tratta di 
un’associazione praticamente monofitica, che include generalmente poche specie, fra le quali 
Galium palustre, Lythrum salicaria, Veronica beccabunga. Poiché la cenosi denota, come 
detto, una certa tolleranza alla salinità, essa s’è insediata sulle sponde del fiume, quasi al con-
tatto con le circostanti acque salmastre. Lateralmente al fragmiteto si sviluppano popolamenti 
arbustivi in cui si notano fra gli altri, Ulmus minor, Salix sp., Populus nigra e l’alloctona 
Amorpha fruticosa.

Nei pressi del Villaggio del Pescatore si possono individuare ridotti frammenti di prati 
mesofili con depressioni ad accentuata umidità in cui, eccezionalmente, si sviluppa Iris pseu-
dacorus.

ALTRE PARTICOLARITÀ SIGNIFICATIVE

Popolazione di Taxodium distichum. La zona delle risorgive timaviche ne presenta alcu-
ni. Una di queste è rappresentata da alcuni notevoli esemplari di Taxodium distichum (Cipres-
so calvo, circonferenza 3,11 m), entità originaria delle regioni meridionali del Nord America. 
Essi s’ergono sull’esigua lingua di terra ellissoidale che costeggia il ramo III del Timavo, sul 
suo lato sinistro (sud-orientale), in prossimità dell’evidente rosta. Essi appaiono ben visibili 
percorrendo la strada che collega il Villaggio del Pescatore con le risorgive stesse. Gli esem-
plari sono provvisti, alla base, di numerose radici avventizie respiratorie (pneumatofori) che 
hanno la capacità d’assorbire l’ossigeno. 

Queste protuberanze possono crescere sino a 3 m sopra il suolo, anche se l’altezza più 
consueta è d’un metro. Non compaiono se nel terreno esiste un’adeguata scorta di ossigeno. 
Affiorando dal pelo libero dell’acqua o dal limo, consentono alla pianta di sopravvivere in ter-
reni acidi, imbibiti o inondati d’acqua, procurandosi l’ossigeno, scarso nell’habitat d’origine. 
Tale sito rappresenta, unitamente a quello della vicina Mansio, l’unica stazione della specie 
nella Provincia di Trieste7. 

Uno straordinario Populus nigra. Fra gli esemplari di pioppo che si sviluppano nella 
zona, uno in particolare è meritevole di attenzione. Si tratta del “Patriarca arboreo” che si 
staglia proprio di fronte alla penisola con Taxodium distichum. E’ un autentico monumento 
arboreo, in parte cavo alla base, con una circonferenza di 4,77 m. Purtroppo l’esemplare è 
vetusto e presenta il tronco in più parti visibilmente fessurato. Poco prima, quasi accanto al-
l’edificio che ospitava le antiche stalle, è possibile riconoscere quattro eccezionali esemplari 
di Ficus carica. Notevolmente alti (sui 15-18 m), hanno una circonferenza superiore ad 1,30 
m. Non vanno dimenticati alcuni alberi di Platanus x hispanica presenti nei pressi della chiesa 
di San Giovanni in Tuba. Il maggiore di essi pone in rilievo la circonferenza di 4,89 m. Nel 
medesimo sito, attiguo ad alcuni esemplari d’impianto di Juglans nigra, era pure presente, 
sino ad una trentina d’anni addietro, un eccezionale Cotinus coggygria arboreo (altezza 7 m, 
circonferenza 1 m)8.

7	 In Regione, il Cipresso calvo è presente sull’argine d’una roggia nella Villa Chiozza (Scodovacca) e 
nell’Isola Morosini (San Canzian d’Isonzo). Poco oltre il Confine di Stato, alcuni notevoli esemplari si 
possono ammirare nel Bosco Panoviz (Nova Gorica).

8	 Era stato considerato in una scheda (N. 92), nell’ambito dei “Grandi Alberi” nel Friuli Venezia Giulia 
(1993). Notevoli individui di questa specie sono tuttora riscontrabili nella zona dell’altipiano carsico 
sia di Malchina, Ceroglie e dell’Ermada che in quella isontina del Vallone (Nad Logem), in prossimità 
del confine di Stato con la Slovenia.
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Il Riparo presso le risorgive del Timavo, 1931/4651 VG. Nelle adiacenze delle risorgive, 
ai margini di un vasto prativo adibito a coltura, s’apre alla base di una paretina questa piccola 
cavità. Nell’ambito delle Pteridofite, oltre alla presenza di Asplenium trichomanes e di A. ruta-
muraria, al suo ingresso c’è una rigogliosa stazione di Polypodium cambricum9.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Il paesaggio, soprattutto nella zona circostante le risorgive, appare oggi profondamente 
trasformato rispetto al passato. Gli interventi di bonifica, le acque ormai canalizzate fra spon-
de artificiali, lo sfruttamento agricolo, i successivi insediamenti industriali, i lavori legati alla 
grande viabilità e l’ulteriore invadenza delle attività umane, sotto svariate forme, hanno ancor 
di più compromesso il preesistente equilibrio ambientale. Nonostante tutto ciò, la zona delle 
risorgive con l’ambiente strettamente circostante, include ancora, se non interamente, almeno 
dei frammenti dell’antica vegetazione. Sono del tutto scomparse, a quote così basse, entità 
dai connotati alpini (“relitti glaciali”) che, seppur parzialmente, si possono tuttora osservare 
nei biotopi delle risorgive (olle, rogge, praterie umide, torbiere e paludi) della Bassa Pianura 
Friulana e che si sono mantenute per le particolari condizioni climatiche, più fresche ed umide 
(acque sgorganti a temperature basse), e di conseguenza idonee alla sopravvivenza di specie 
di origine alpina. 

Le profonde alterazioni degli habitat avvenute nell’ambiente delle risorgive timaviche 
hanno comportato una notevole contrazione di interi gruppi ecologici di specie ed in certi 
casi, addirittura, la loro scomparsa. Così è stato per molte entità psammofile, d’acqua dolce, 
xerotermofile e segetali.

Non sono state rinvenute né segnalate, per cui possono essere considerate estinte nel picco-
lo settore oggetto di questa ricerca (sempre però con il beneficio del dubbio) soprattutto le se-
guenti specie, già segnalate dal Marchesetti (Marchesetti, 1896/97): Baldellia ranunculoides 
Butomus umbellatus, Carex davalliana, Carex pseudocyperus, Carex viridula, Cyperus seroti-
nus, Galium palustre subsp. elongatum, Gaudinia fragilis, Gnaphalium uliginosum, Ludwigia 
palustris, Parnassia palustris, Sparganium erectum, Spiranthes aestivalis, Thalictrum flavum, 
Veronica anagalloides, come d’altronde espresso da Poldini (2009). Fra le cause10 della scom-
parsa di queste specie vi sono in ordine d’importanza l’alterazione del suolo, lo sfruttamento 
eccessivo delle risorse e la conseguente distruzione degli habitat che, accanto all’estinzione di 
alcune specie, ha provocato l’ingresso in questi ultimi decenni di specie aliene invasive (Ai-
lanthus altissima, Amorpha fruticosa, Ambrosia artemisiifolia, Senecio inaequidens fra quelle 
maggiormente significative). 

9	 Da sopralluoghi ed indagini effettuate in questi ultimi decenni a fine speleofloristico in cavità e, più 
specificatamente, in siti ipogei con flora pteridologica presenti sull’altipiano carsico triestino, Polypo-
dium cambricum (= P. australe) è stato individuato in 13 cavità. Esse s’aprono tutte nel medio e basso 
distretto carsico nord-occidentale, in un tratto dell’altipiano lungo 21 km, compreso fra Fernetti e San 
Giovanni di Duino, ed a quote racchiuse fra i 51 m (Pozzo dei Colombi di Duino, 214/226 VG) ed i 326 
m (Abisso fra Fernetti e Orle, 101/157 VG) sul livello del mare. Gli ambienti colonizzati sono quasi 
sempre rappresentati da margini rocciosi termofili di ampie voragini o anche di baratri e di cavità rela-
tivamente ben esposte alle radiazioni luminose e calorifiche. E’ questa una specie di faggeta che trova, 
in questo ipogeo, la sua distribuzione a quote più basse.

10	 Le principali cause che pregiudicano la biodiversità – che diventa quindi indicatore dello stato dell’am-
biente – sono (POLDINI, 2009) la globalizzazione, il riscaldamento climatico, il cambiamento d’uso 
del suolo, la sovracrescita urbana (espansione urbana incontrollata), il consumo del territorio e l’inva-
sione di specie aliene.
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	 Genere specie	 Ramo I	 Ramo II	 Ramo III	 S. Giov.	 S. Giov.	 Lupi	 Specie 
					     Chiesa	 esterno	 Toscana	 estinte
	 Acer campestre	 *	 *	 *			   *	
	 Acer monspessulanum						      *	
	 Acer pseudoplatanus	 *	 *					   
	 Achillea millefolium agg.			   *				  
	 Adiantum capillus-veneris				    *			 
	 Aegopodium podagraria	 *	 *	 *				  
	 Aeluropus litoralis							       E
	 Agrostis stolonifera							     
	 Ailanthus altissima			   *				  
	 Ajuga chamaepitys						      *	
	 Ajuga reptans	 *		  *		  *		
	 Alisma plantago-aquatica	 *		  *				  
	 Alliaria petiolata		  *	 *		  *	 *	
	 Allium carinatum/puchellum			   *				  
	 Alnus glutinosa	 *	 *	 *				  
	 Althaea cannabina			   *				  
	 Amaranthus retroflexus			   *		  *		
	 Ambrosia artemisiifolia			   *		  *		
	 Amorpha fruticosa	 *		  *				  
	 Anagallis arvensis			   *				  
	 Anisantha sterilis			   *		  *	 *	
	 Arabis sagittata						      *	
	 Arctium lappa		  *					   
	 Arctium minus	 *	 *	 *				  
	 Arenaria serpyllifolia					     *		
	 Aristolochia clematitis	 *						    
	 Artemisia verlotiorum			   *		  *		
	 Asparagus acutifolius		  *					   
	 Asplenium adiantum-nigrum				    *			 
	 Asplenium ceterach						      *	
	 Asplenium ruta-muraria			   *				  
	 Asplenium scolopendrium				    *			 
	 Asplenium trichomanes				    *			 
	 Atriplex littoralis							       E
	 Avena sterilis			   *				  
	 Baldellia (= Echinodorus) ranunculoides							       E
	 Ballota nigra			   *		  *		
	 Barbarea vulgaris					     *		
	 Bellis perennis	 *				    *		
	 Berula erecta	 *	 *	 *				  
	 Bothriochloa ischaemum						      *	
	 Brachypodium sylvaticum	 *						    
	 Bromopsis erecta			   *		  *	 *	
	 Broussonetia papyrifera	 *	 *					   
	 Bryonia dioica			   *				  

Allegato - Tabella della flora
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	 Genere specie	 Ramo I	 Ramo II	 Ramo III	 S. Giov.	 S. Giov.	 Lupi	 Specie 
					     Chiesa	 esterno	 Toscana	 estinte
	 Butomus umbellatus							       E
	 Calamagrostis epigejos	 *		  *				  
	 Calamintha brauneana	 *		  *		  *	 *	
	 Calystegia sepium	 *	 *					   
	 Campanula pyramidalis			   *			   *	
	 Campanula sibirica						      *	
	 Campanula trachelium			   *			   *	
	 Capsella bursa-pastoris			   *		  *		
	 Cardaria draba			   *		  *		
	 Carex davalliana							       E
	 Carex divulsa	 *						    
	 Carex flacca			   *		  *	 *	
	 Carex muricata					     *		
	 Carex pseudocyperus							       E
	 Carex viridula (= C.oederi)							       E
	 Celtis australis						      *	
	 Centaurea angustifolia/weldeniana			   *				  
	 Cephalaria leucantha						      *	
	 Ceterach officinarum						      *	
	 Chelidonium majus	 *				    *	 *	
	 Chrysopogon gryllus						      *	
	 Cichorium intybus	 *				    *	 *	
	 Cirsium vulgare		  *	 *			   *	
	 Cleistogenes serotina						      *	
	 Clematis flammula						      *	
	 Clematis vitalba			   *			   *	
	 Convolvulus arvensis			   *				  
	 Convolvulus cantabrica						      *	
	 Cornus sanguinea	 *	 *	 *			   *	
	 Coronilla scorpioides						      *	
	 Cotinus coggygria					     *		
	 Crataegus monogyna		  *					   
	 Crepis vesicaria/taraxacifolia					     *		
	 Crypsis aculeata							       E
	 Cupressus sempervirens					     *		
	 Cynodon dactylon						      *	
	 Dactylis glomerata			   *		  *		
	 Daucus carota			   *			   *	
	 Dianthus sylvestris/tergestinus						      *	
	 Diplotaxis tenuifolia			   *				  
	 Echinochloa crus-galli	 *		  *		  *		
	 Echium vulgare			   *		  *		
	 Elodea canadensis	 *	 *	 *				  
	 Elytrigia atherica	 *		  *			   *	
	 Elytrigia repens	 *	 *	 *			   *	
	 Equisetum ramosissimum	 *		  *				  
	 Erigeron annuus	 *	 *	 *		  *	 *	 *
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	 Genere specie	 Ramo I	 Ramo II	 Ramo III	 S. Giov.	 S. Giov.	 Lupi	 Specie 
					     Chiesa	 esterno	 Toscana	 estinte
	 Erigeron canadensis			   *			   *	
	 Erophila verna						      *	
	 Eryngium amethystinum						      *	
	 Euonymus europaea			   *				  
	 Eupatorium cannabinum		  *	 *				  
	 Euphorbia cyparissias			   *		  *		
	 Euphorbia helioscopia		  *	 *				  
	 Fallopia baldschuanica	 *		  *				  
	 Ficus carica	 *		  *		  *	 *	
	 Foeniculum vulgare			   *				  
	 Frangula alnus			   *				  
	 Fraxinus ornus						      *	
	 Galium aparine	 *						    
	 Galium lucidum			   *		  *	 *	
	 Galium palustre			   *				  
	 Galium palustre/elongatum							       E
	 Galium verum			   *		  *		
	 Gaudinia fragilis							       E
	 Geranium molle	 *					     *	
	 Geranium purpureum					     *	 *	
	 Geranium rotundifolium						      *	
	 Geum urbanum			   *				  
	 Glechoma hederacea		  *					   
	 Glycyrrhiza glabra							       E
	 Gnaphalium uliginosum							       E
	 Iris sibirica							       E
	 Hedera helix	 *	 *	 *		  *		
	 Helianthus tuberosus	 *						    
	 Heracleum sphondylium			   *				  
	 Hippocrepis comosa						      *	
	 Hippocrepis emerus/emeroides						      *	
	 Hordeum murinum	 *						    
	 Humulus lupulus			   *				  
	 Hypericum terapterum			   *				  
	 Iris pseudacorus			   *				  
	 Juglans nigra (colt.)					     *		
	 Juglans regia		  *					   
	 Juncus effusus	 *						    
	 Juniperus communis					     *		
	 Lactuca viminea						      *	
	 Lamium maculatum	 *					     *	
	 Lathyrus sphaericus						      *	
	 Laurus nobilis	 *				    *	 *	
	 Lepidium graminifolium			   *				  
	 Ligustrum lucidum	 *				    *		
	 Ligustrum sinense			   *				  
	 Ligustrum vulgare		  *				    *	
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	 Genere specie	 Ramo I	 Ramo II	 Ramo III	 S. Giov.	 S. Giov.	 Lupi	 Specie 
					     Chiesa	 esterno	 Toscana	 estinte
	 Linaria vulgaris	 *		  *				  
	 Lonicera japonica	 *						    
	 Lotus corniculatus			   *		  *		
	 Ludwigia (= Isnardia) palustris							       E
	 Lycopus europaeus			   *				  
	 Lythrum salicaria	 *		  *				  
	 Malva sylvestris			   *		  *		
	 Medicago falcata			   *				  
	 Medicago lupulina			   *		  *	 *	
	 Medicago prostrata			   *		  *		
	 Medicago sativa			   *				  
	 Melica ciliata						      *	
	 Melilotus albus						      *	
	 Melilotus officinalis						      *	
	 Menta longifolia			   *				  
	 Morus alba	 *	 *			   *		
	 Muscari comosum						      *	
	 Myosotis arvensis					     *		
	 Myosotis ramosissimum					     *		
	 Myosotis scorpioides			   *				  
	 Myriophyllum spicatum	 *	 *	 *				  
	 Nasturtium officinale			   *				  
	 Nerium oleander (colt.)					     *		
	 Orlaya grandiflora						      *	
	 Ononis spinosa			   *				  
	 Ornithogalum kochii						      *	
	 Ornithogalum pyrenaicum							     
	 Orobanche hederae	 *				    *		
	 Osyris alba		  *	 *			   *	
	 Oxalis corniculata			   *		  *		
	 Paliurus spina-christi			   *			   *	
	 Panicum capillare							     
	 Papaver rhoeas						      *	
	 Parietaria judaica					     *		
	 Parietaria offcinalis					     *		
	 Parnassia palustris							       E
	 Parthenocissus inserta 					     *		
	 Pastinaca sativa			   *		  *	 *	
	 Petrorhagia saxifraga			   *		  *		
	 Phalaris arundinacea			   *				  
	 Phalaris canariensis							     
	 Phragmites australis			   *				  
	 Phytolacca americana	 *						    
	 Picea abies (colt.)			   *				  
	 Picris hieracioides/spinulosa						      *	
	 Pinus nigra (colt.)			   *				  
	 Pistacia terebinthus						      *	
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	 Genere specie	 Ramo I	 Ramo II	 Ramo III	 S. Giov.	 S. Giov.	 Lupi	 Specie 
					     Chiesa	 esterno	 Toscana	 estinte
	 Pittosporum tobira (colt.)					     *		
	 Plantago lanceolata			   *		  *		
	 Plantago major			   *		  *		
	 Plantago media			   *		  *		
	 Platanus ×hispanica (colt.)	 *						    
	 Poa annua	 *		  *		  *		
	 Poa bulbosa						      *	
	 Polygonum aviculare			   *		  *		
	 Polypodium cambricum			   *				  
	 Polystichum aculeatum				    *			 
	 Populus alba	 *		  *		  *		
	 Populus nigra	 *		  *		  *		
	 Populus ×canadensis	 *	 *	 *				  
	 Portulaca oleracea			   *		  *		
	 Potamogeton natans			   *				  
	 Potentilla reptans		  *	 *				  
	 Prunella vulgaris			   *		  *		
	 Prunus avium	 *						    
	 Prunus cerasifera			   *				  
	 Prunus laurocerasus (colt.)					     *		
	 Prunus mahaleb						      *	
	 Pyracantha rogersiana (colt.)			   *				  
	 Quercus ilex					     *		
	 Quercus robur	 *						    
	 Ranunculus acris					     *		
	 Ranunculus bulbosus					     *		
	 Ranunculus ficaria			   *				  
	 Ranunculus repens							     
	 Ranunculus trichophyllus	 *	 *	 *				  
	 Reseda lutea						      *	
	 Robinia pseudacacia	 *		  *		  *	 *	
	 Rosa canina agg.	 *		  *				  
	 Rubus caesius	 *						    
	 Rubus ulmifolius	 *		  *		  *		
	 Rumex crispus			   *		  *		
	 Ruscus aculeatus			   *				  
	 Salix alba	 *		  *				  
	 Salix cinerea			   *				  
	 Salix purpurea			   *				  
	 Salvia pratensis						      *	
	 Sambucus nigra	 *				    *		
	 Sanguisorba minor						      *	
	 Saponaria officinalis			   *				  
	 Satureja montana/variegata						      *	
	 Saxifraga tridactylites						      *	
	 Scabiosa triandra	 *		  *		  *		
	 Senecio inaequidens			   *			   *	
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	 Genere specie	 Ramo I	 Ramo II	 Ramo III	 S. Giov.	 S. Giov.	 Lupi	 Specie 
					     Chiesa	 esterno	 Toscana	 estinte
	 Senecio vulgaris					     *		
	 Sesleria autumnalis	 *		  *		  *		
	 Setaria viridis	 *					     *	
	 Silene latifolia/alba			   *			   *	
	 Silene vulgaris/vulgaris			   *				  
	 Solanum dulcamara			   *				  
	 Solanum nigrum			   *			   *	
	 Solanum sublobatum	 *					     *	
	 Solanum villosum			   *				  
	 Solidago gigantea	 *						    
	 Sonchus oleraceus					     *	 *	
	 Sorghum halepense	 *	 *	 *				  
	 Sparganium erectum 							       E
	 Spiraea ×vanhouttei (colt.)			   *				  
	 Spiranthes aestivalis							       E
	 Stellaria media	 *						    
	 Symphytum tuberosum/angustifolium	 *						    
	 Tamus communis			   *			   *	
	 Taraxacum sect. Palustria	 *	 *	 *				  
	 Taraxacum sect.Taraxacum	 *		  *				  
	 Taxodium distichum (colt.)			   *				  
	 Taxus baccata (colt.)					     *		
	 Thalictrum flavum							       E
	 Thlaspi praecox						      *	
	 Tilia platyphyllos			   *				  
	 Torilis arvensis		  *	 *				  
	 Trifolium fragiferum			   *				  
	 Trifolium pratense			   *				  
	 Trifolium repens			   *		  *	 *	
	 Typha latifolia			   *				  
	 Ulmus minor	 *		  *		  *		
	 Urtica dioica					     *	 *	
	 Verbena officinalis					     *	 *	
	 Veronica anagallis-aquatica			   *				  
	 Veronica anagalloides							       E
	 Veronica beccabunga			   *				  
	 Veronica chamaedrys			   *		  *		
	 Veronica persica			   *			   *	
	 Viburnum tinus (colt.)					     *		
	 Vicia angustifolia			   *				  
	 Vicia cracca			   *				  
	 Vicia grandiflora			   *				  
	 Vicia loiseleurii						      *	
	 Vinca minor			   *				  
	 Vincetoxicum hirundinaria						      *	
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